
In Fratelli d’Italia è già battaglia 
sui nomi dei 34 candidati da met-
tere in lista. Soprattutto a Tren-
to gli aspiranti candidati sono nu-
merosi e iniziano a pestarsi i pie-
di, il che sta suscitando qualche 
nervosismo nel partito, soprat-
tutto tra chi ritiene di avere più 
possibilità di essere eletto e te-
me di vedersi scippare le prefe-
renze da chi orbita nel medesi-
mo bacino elettorale. Sul capo-
luogo,  infatti,  innanzitutto  c’è  
Francesca Gerosa, la presidente di 

Itea, tuttora ufficialmente propo-
sta come candidata presidente, 
ma che potrebbe finire in lista 
qualora alla fine il partito deci-
desse di convergere su Fugatti. 
Oltre a lei, sempre su Trento, c’è 
il nome di Francesca Barbacovi, se-
gretaria del circolo cittadino di 
FdI. Ma naturalmente c’è anche 
la  consigliera  provinciale  Katia 
Rossato, ex Lega, che punta a ri-
conquistare il seggio. E a questo 
proposito si dovrà capire se il  
partito darà “precedenza” ai con-

siglieri uscenti nella composizio-
ne della lista, quindi riserverà i 
primi posti,  come si  aspettano 
gli uscenti, oppure seguirà altri 
criteri.  A  Trento  è  soprattutto  
tra i nomi maschili che inizia già 
ad esserci  una  certa  tensione.  
Non ha fatto mistero di voler es-
sere della partita, infatti, il consi-
gliere comunale Giuseppe Urbani, 
da una vita militante di destra, 
ma insieme a lui aspira a candi-
darsi il vicecommissario provin-
ciale del partito, Cristian Zanetti, 
che è anche il capogruppo in con-
siglio comunale. Ma ai due consi-
glieri si è aggiunto negli  ultimi 
giorni se n’è aggiungo un terzo, 
Andrea Merler, già candidato sin-
daco nel 2018, esponente della 
lista civica Trento Unita e con un 
passato in Forza Italia. Merler è 
in attesa di capire se il potenzia-
le  primo  partito  del  centrode-
stra sarà disponibile ad aprirgli 
le porte. C’è poi Francesco Barone, 
componente dell’assemblea na-
zionale di FdI e molto vicino a 
Gerosa. Sempre su Trento c’è il 

capogruppo in consiglio provin-
ciale, Claudio Cia, che però in que-
sti anni con i suoi gazebo nei mer-
cati di tutto il Trentino ha cerca-
to di assicurarsi il consenso an-
che nelle valli.
Resta aperta poi la questione del-
la candidatura di Carlo Daldoss,  
ex assessore della giunta Rossi, 
al posto di Giacomo Bezzi come 
espressione della val di Sole. Bez-
zi, ex segretario del Patt e poi in 
Forza Italia, è iscritto a Fratelli 
d’Italia da un anno e mezzo. Dal-
doss non è iscritto ma farebbe 
parte dei nuovi acquisti per raf-
forzare la classe dirigente di un 
partito in crescita. Entrambi ieri 
sono stati attaccati dal consiglie-
re Michele Dallapiccola. Bezzi gli 
risponde: «Io ho fatto la mia scel-
ta per il centrodestra 20 anni fa. 
Dallapiccola è uscito dal Patt so-
lo perché dopo tre legislature il 
partito non lo avrebbe ricandida-
to. E lo ricordo ancora quando 
nel Patt mi chiedeva di candidar-
lo sindaco di Civezzano contro 
la sinistra».  L.P.

Da sin. gli assessori 
Spinelli, Zanotelli, 
Bisesti, il presidente 
Fugatti, Tonina, 
Segnana e Failoni

Lotta per le candidature a Trento

Domani torna a riunirsi per tre 
giorni  il  consiglio  provinciale  
con una sfilza di disegni di legge 
all’ordine del giorno, mentre il 
tempo a disposizione di questa 
legislatura è ormai agli sgoccio-
li, e saranno ormai poche le nuo-
ve norme che si riusciranno ad 
approvare,  soprattutto se non 
vi sarà accordo tra maggioranza 
e minoranze e si affaccerà di nuo-
vo l’ostruzionismo.
In questa sessione consiliare l’o-
biettivo della Giunta è riuscire 

ad approvare almeno il disegno 
di legge unificato Spinelli-Olivi- 
Leonardi di  revisione degli  in-
centivi alle imprese, in attesa da 
mesi. Mentre Claudio Cia (Fratel-
li d’Italia) spera di veder appro-
vata la sua legge per gli aiuti alle 
lavoratrici e ai lavoratori pendo-
lari che usano l’auto, per man-
canza di mezzi pubblici, per pa-
garsi il costo della benzina. Diffi-
cilmente, invece, Cia può spera-
re che veda la luce la sua legge 
per l’istituzione del direttore as-

sistenziale. Su questa norma le 
minoranze hanno preannuncia-
to infatti l’ostruzionismo per ot-
tenere una modifica della nor-
ma concordata tra Cia e la Giun-
ta.
Sempre in questa sessione le op-
posizioni hanno chiesto una co-
municazione della giunta sul fu-
turo  delle  grandi  derivazioni  
dell’acqua a scopo idroelettrico 
e  certo  anche  questo  toglierà  
tempo all’esame dei disegni di 
legge in lista d’attesa che verran-

no rinviati ad altre sessioni. Pur-
troppo però ne restano poche.
Il calendario annuale del consi-
glio provinciale ne prevede solo 
altre due: una sessione dal 27 al 
29 giugno e una seconda a luglio, 
dal 27 al 29. Quest’ultima sarà 
però interamente dedicata all’e-
same e il voto dell’assestamento 
di bilancio della Provincia. Non 
si prevedono giorni - per ora - né 
ad agosto né a settembre, poi  
inizia la campagna elettorale, vi-
sto che si vota il 22 ottobre. 

Un Consiglio provinciale ormai a fine corsa
Tra giugno 
e luglio 
restano solo 
tre sessioni
di lavoro poi 
il calendario
è vuoto 
ad agosto 
e settembre 
fino al voto

Largher pronto a mettersi in gioco 

La Lega teme l’egemonia di FdI in Giunta
LUISA MARIA PATRUNO

L’indicazione da parte di  FdI di 
una data - domenica 11 giugno - 
per la ripresa del dialogo al tavo-
lo di coalizione del centrodestra, 
tra gli alleati-rivali Lega e Fratelli 
d’Italia, viene valutata come un 
passo positivo da chi, come le for-
ze civiche e territoriali, per voce 
del vicepresidente della Provin-
cia, Mario Tonina, e dell’assesso-
re Mattia Gottardi,  con il  presi-
dente  del  consiglio  provinciale  
Walter Kaswalder, ha sollecitato 
un avvicinamento, partendo dai 
temi, per ricomporre la coalizio-
ne, scongiurando una corsa sepa-
rati alle elezioni provinciali del 22 
ottobre. Tutti sono consapevoli, 
infatti, da una parte e dall’altra, 
che una eventuale spaccatura of-
frirebbe su un piatto d’argento al 
centrosinistra di Francesco Val-
duga, che oggi parte in svantag-
gio,  l’insperata  forte  chance  di  
vincere elezioni.
È questa una consapevolezza, pe-
rò, che non tutti nella Lega erano - 
o forse sono tuttora - pronti a fare 
propria pensando che tutto som-
mato sia convenienza del presi-
dente leghista Maurizio Fugatti ri-
presentarsi con la coalizione al-
largata al Patt, ma senza Fratelli 
d’Italia, per non dover spartire la 
vittoria e quindi i posti in Giunta, 
dopo le elezioni, con gli “odiati” 
esponenti della Fiamma, in parti-
colare con gli ex leghisti “tradito-
ri”. L’idea di poter correre senza 
Fratelli  d’Italia,  maturata fin  da  
febbraio,  con  la  duplice  mossa  
dell’accordo di Fugatti con il Patt 
e la firma del patto con gli alleati 
(tranne FdI appunto) a sostegno 
del Fugatti bis si è rafforzata nei 
mesi successivi con l’indisponibi-
lità a qualsiasi confronto con Fra-
telli d’Italia, dimostrata dal com-
missario della Lega, Diego Binelli, 
il quale non ha più convocato il 
tavolo della coalizione, ponendo 
come condizione per poter apri-
re qualsiasi forma di confronto il 
ritiro del nome di Francesca Gero-
sa come candidata presidente.
Questo non è avvenuto e la situa-
zione di stallo si è trascinata per 
cinque mesi. La linea dura in casa 
Lega sarebbe stata caldeggiata so-
prattutto  dal  «cerchio  magico»  

del presidente Fugatti, rappresen-
tato da alcuni assessori leghisti 
come Stefania Segnana, Roberto Fai-
loni, Giulia Zanotelli e il “tecnico” 
Achille Spinelli, che sono consape-
voli del fatto che oggi la Giunta è 
sostanzialmente un monocolore 
Lega, visto che su 8 membri ci  
sono solo due assessori civici - 
Mario Tonina e Mattia Gottardi - men-
tre con una coalizione che vede la 
presenza anche di Fratelli  d’Ita-
lia,  difficilmente  la  Lega  potrà  
pensare di fare il pieno e dovrà 
perdere molti assessorati a favo-
re degli alleati. Se la Lega, come 
ora appare più probabile, vista la 
disponibilità di FdI a risedersi al 
tavolo, otterrà il via libera a Mauri-
zio Fugatti, è chiaro che su 7 asses-
sori, pur dovendo attendere il re-
sponso delle urne, Fratelli d’Italia 
si aspetta di poterne rivendicare 
quattro,  visto che la  Lega ha il  
presidente. 
Ne resterebbero dunque solo tre 
da dividere tra Patt (Tonina, Ka-
swalder e Ossanna sono i papabi-
li), Lega (Roberto Failoni o Giulia 
Zanotelli  dipenderà dalle  prefe-
renze), e la Civica di Mattia Got-
tardi. Ambisce a un posto anche 
la lista del presidente, che sarà 
guidata dall’uscente Achille Spi-
nelli. Ma i posti non bastano a me-
no che Fratelli d’Italia non si ac-
contenti di tre assessori. 
Si capisce, dunque, perché, visto 
questo scenario, nella Lega, che è 
conscia che perderà consensi ri-
spetto al 2018 e dovrà dividerli 
con la lista del presidente, ci sia 
chi ha pensato di poter fare a me-
no  di  FdI.  Il  sistema  elettorale  
maggioritario,  infatti,  prevede  
che vinca chi ottiene un voto in 
più degli avversari, anche se un 
successo sotto il 40% garantireb-
be una maggioranza risicata di so-
li 18 consiglieri su 35. 
Nella Lega trentina, però, c’è an-
che chi, come l’assessore alla cul-
tura ed ex segretario, Mirko Bise-
sti, pensa che invece di limitarsi a 
questi calcoli di bottega sia con-
venienza di tutto il centrodestra 
stare uniti, per evitare rischi - le 
divisioni si pagano - e puntare a 
vincere bene e con una larga mag-
gioranza.  Per questo  Bisesti  ha  
unito la sua voce a chi nella coali-
zione ha chiesto uno sforzo a tut-
te le parti per trovare un accordo.

Se Fratelli d’Italia 
dovesse convergere
alla fine su Fugatti
è ovvio che è pronto 
a chiedere una forte
rappresentanza 
nel futuro esecutivo

FdI Tra Cia, Urbani, Zanetti, Merler, Barone e poi Rossato e Barbacovi: nel capoluogo c’è già l’affollamento 

Da sin, Andrea 
Merler, Pino 
Urbani, Adolfo 
Urso, Claudio Cia, 
Andrea 
de Bertoldi, 
Francesca Gerosa 
e Francesco 
Barone

Il Partito democratico punta su 
Walter Largher, segretario gene-
rale della Uiltucs in Trentino Al-
to Adige (il sindacato dei lavora-
tori  del  commercio  e  turismo 
della Uil), per rappresentare il 
mondo del lavoro alle elezioni 
provinciali del 22 ottobre. 
Il sindacalista è stato contattato 
dal segretario del Pd, Alessan-
dro Dal Ri, e il suo nome è ora al 
vaglio della commissione eletto-
rale, presieduta da Giorgio Toni-
ni, che avrà l’ultima parola. Ma 
certo la disponibilità espressa 
da Largher permetterebbe al Pd 
di mettere in lista un nome nuo-
vo alla politica, ma con una gran-
de competenza in uno dei temi 
fondamentali per l’Alleanza de-
mocratica e autonomista guida-

ta da Francesco Valduga, che è 
quello del lavoro.
Dopo 22 anni di attività come 
funzionario  nel  sindacato  Uil-
tucs Uil, Largher, qualora doves-
se  essere  ufficializzata  la  sua  
candidatura, è deciso a dimet-
tersi  dal  sindacato  per  impe-
gnarsi fino in fondo nella nuova 
sfida. «Qualche passaggio inter-
no a Uiltucs - spiega il sindacali-
sta - c’è già stato. Il 16 giugno ci 
sarà il cambio come segretario 
generale e poi io resterò fino a 
metà settembre». Il nuovo segre-
tario generale sarà Stefano Pic-
chetti, che già fa parte della se-
greteria provinciale di Uiltucs
«Potrei sospendermi invece di 
dimettermi dal sindacato -  os-
serva Largher - ma non lo trove-

rei coerente e giusto». Quindi il 
sindacalista è pronto a mettersi 
in gioco senza rete in queste ele-
zioni  provinciali  portando  la  
sua esperienza, non solo sui te-
mi del lavoro, ma anche ambien-
tali e della sanità. 
Largher è stato vicepresidente 
di Sanifonds, presidente dell’en-
te bilaterale per il Turismo del 
Trentino e attualmente è mem-
bro del consiglio di amministra-
zione dell’Agenzia del lavoro. 
La sua eventuale candidatura,  
punta dunque ad essere rappre-
sentativa del mondo del lavoro, 
come lo fu in passato quella di 
Bruno Dorigatti, che era segreta-
rio generale della Cgil trentina, 
ma anche di un territorio, visto 
che Largher è di Lavis, uno dei 

comuni più importanti del Tren-
tino, che ha superato i 9.000 abi-
tanti ed è governato da una giun-
ta di centrosinistra. 
A Lavis il Partito democratico è 
sempre  riuscito  a  raccogliere  
un consenso significativo e Lar-
gher conta dunque sulle prefe-
renze dei suoi concittadini elet-
tori di centrosinistra. Proprio in 
questi giorni (vedi l’Adige di sa-
bato), il vicesindaco di Lavis, Lu-
ca Paolazzi, che è del Pd, ha an-
nunciato che non si candiderà 
alle elezioni provinciali perché 
il suo sogno è quello di potersi 
candidare a sindaco di Lavis il 
prossimo giro. È evidente, dun-
que, che le energie di Paolazzi e 
del  Pd lavisano saranno tutte  
per Largher.  L.P.

�PD Dal Ri gli ha chiesto di candidarsi. Il 16 giugno lascerà la guida della Uiltucs a Picchetti

Il sindacalista Walter Largher

�CENTRODESTRA Resistenze interne all’accordo con i meloniani, perché farebbe perdere il posto a quasi tutti gli attuali assessori leghisti
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